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Prefazione
di Gaetano Mollo 

Questo argomentato e documentato testo di Rosa Maria 
Purchiaroni ipotizza ed incoraggia le aspettative su quanto 
si ipotizza essere (e deve essere) possibile migliorare e po-
tenziare le funzioni esecutive dei bambini nei primi anni di 
vita. Questa la condizione per poter, in seguito, assumere i 
propri compiti personali e sociali come impegno, nella con-
sapevolezza del contributo sociale da offrire e della conse-
guente responsabilità individuale.

Il presupposto di questo importante e significativo lavoro 
di ricerca è che “l ’osservazione aiuta a comprendere più atten-
tamente i bisogni sia dell ’insegnante sia del bambino”, permet-
tendo di cogliere le differenti sfumature dei processi evo-
lutivi nei primi anni di vita. Tutto ciò grazie a un attento e 
adeguato ascolto e al cercare di vedere ciò che “nelle righe di 
ogni giorno non è sempre possibile rilevare”. Si tratta di un’os-
servazione sistematica. In tale ottica diventa fondamentale 
osservare i giochi dei bambini, specie quelli simbolici.

È in tale prospettiva che - giustamente - l’Autrice in-
centra la sua analisi sulle funzioni esecutive dei bambini, 
durante la prima e la seconda infanzia.

Per questo, diventa fondamentale riflettere sul valore e la 
funzione dell’infanzia. Si tratta di una considerazione basilare.

È nel periodo dell’infanzia che s’istituisce la relazione 
col senso della vita, partendo da quello stupore che un 
bambino spontaneamente prova di fronte al mondo che 
gli si presenta davanti.

Lo stupore infantile

Lo stupore è alla base di ogni atto conoscitivo dell’infan-
zia ed è ciò che è all’origine di quell’intuizione immaginati-



Ro
sa

 M
ar

ia 
Pu

rc
hi

ar
on

i

16

va, che è generatrice di vita e produttiva di evoluzione. In tal 
senso, Paul Ricoeur, a tale riguardo, evidenzia come l’intelli-
genza narrativa scaturisca dall’immaginazione creativa, tale 
che la narrazione derivi dall’intenzione di voler comprende-
re il mondo delle azioni e le finalità delle intenzioni umane 
(Ricoeur, 1986, pp. 174–176). Da ciò il valore del raccontare, 
come condizione essenziale dell’esistenza, per potersi capire 
e comprendere nella diversità di situazioni ed esperienze, 
producendo capacità espressive e reciprocità comunicativa.

In tale prospettiva un bambino, nel contemplare l’appa-
rizione della vita e lo svelarsi del mondo che lo circonda, è 
un piccolo filosofo: da qui il suo far domande e interrogarsi 
sul senso e il valore delle cose. Molto dipende, pertanto, da 
come tali domande vengono accolte ed apprezzate, ma an-
che suscitate e sollecitate. È su tali domande che può e deve 
istituirsi la via della comprensione, quella che permette a un 
bambino d’entrare in contatto col mondo dei significati e 
con la progressiva scoperta del proprio essere al mondo.

Per riattivare lo spirito narrativo è necessario incon-
trarsi con la vita in tutte le sue forme relazionali. In tale 
logica ai bambini vanno saputi offrire luoghi e spazi di 
genuina umanità, che in quanto tali siano formativi, di-
versamente dai non-luoghi - identificati e descritti da 
Marc Augé quali spazi che non risultano atti a scoprire 
la propria identità, a relazionarsi agli altri, risultanti stori-
camente significativi - che in quanto tali non risultano né 
abitati né umanizzati (Augé, 1993, pp. 73–98).

Si tratta di riprendere l’arte del racconto e della conver-
sazione, esponendosi alla vita col percepire le sensazioni, 
esplorando i sentimenti e facendo fluire i pensieri. Ciò ri-
chiede il coltivare quella tendenza insopprimibile a costrui-
re una propria autobiografia, quale narrazione della propria 
vita, che si svolge attraverso le relazioni significative, da cui 
sgorgano scelte, azioni e percorsi. Da qui la necessità, per 
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condividere una vita sociale ricca di relazioni inter-umane 
e di cooperazione sociale, di quella continua “negoziazione 
dei significati” - come la qualifica lo stesso Jerome Bruner 
-, da intendersi come contrattazione ininterrotta, attraverso 
cui ciascuno deve fare i conti con punti di vista differenti 
dal proprio, nell’intento di costruire un sistema comune di 
norme, valori e modalità interpretative della realtà.

È dalla capacità d’osservazione che prende avvio il pro-
cesso della conoscenza, tale che ogni percezione possa 
farsi comunione con ciò che viene assunto come termine 
di relazione. Per questo, le narrazioni - con in testa i rac-
conti fiabeschi - attraggono i bambini. Da qui la possi-
bilità d’essere attivi e percettivi, tali da mantenere questo 
atteggiamento per tutta la vita. Non a caso un bambino 
ama sia la varietà sia la ripetitività. Con la varietà di atti e 
situazioni apprende attraverso la curiosità e l’attenzione; 
con la ripetitività interiorizza, tramite il piacere dell’acqui-
sizione e della competenza, istituendo schematismi men-
tali ed assumendo strutture logiche. Va, in questo, saputo 
accogliere il messaggio di Paulo Freire, quando c’invita a 
produrre un’educazione alla creatività, che conduca l’uomo 
a un atteggiamento nuovo, rispetto alle pericolose e noiose 
ripetizioni di testi e affermazioni: “l ’educazione dell ’io mi 
meraviglio e non solo dell ’io fabbrico” (Freire, 1973, p. 113).

Con tale atteggiamento si può perseguire il fine della 
comprensione. La comprensione vera, per questo, rappre-
senta sempre la ricerca d’andare oltre i fenomeni e le ap-
parenze: persegue l’universalità e, in quanto tale, è com-
prensione del senso ultimo delle cose. Tale procedimento 
mentale inizia a prendere il via dall’atteggiamento infantile 
dell’intuizione immaginativa, quale attività della mente che 
non si accontenta del visibile e del riscontrabile, ma che cer-
ca di proiettarsi oltre le informazioni, attraverso la capacità 
d’indagare, sondare ed ipotizzare. Tali procedure mentali 



Ro
sa

 M
ar

ia 
Pu

rc
hi

ar
on

i

18

partono sempre dall’interessamento. Per questo, William 
Kilpatrick sostiene che educare significa portare alla luce 
l’interesse già esistente, all’interno di quelli già presenti, 
conducendo a qualcosa di più elevato, tramite una pratica 
accompagnata da soddisfazione. Tale procedimento è gene-
rativo di un io più ampio, sino a pervenire alle forme più 
sublimi di vita, che permettono di ritrovare i propri interessi 
nel servire gli altri (Kilpatrick, 1962, pp. 185–210).

Da qui il valore e la funzione del domandare. È in tal 
senso che Bernard Lonergan sostiene che il “sé” - quale di-
mensione autentica dell’essere umano - si può scoprire e 
coltivare attraverso il far domande, tale che ognuno possa 
giungere a un proprio giudizio e una conseguente decisione 
in forza dell’esperienza, dell’intelligenza e della ragionevo-
lezza, tutte e tre queste forme di comprensione sono sempre 
da commisurarsi alla propria esperienza personale (Loner-
gan, 1993, pp. 177–180).

In questo sta la grande forza propulsiva del meravigliar-
si infantile. Alla base di tale atteggiamento non c’è, in vero, 
la semplice risposta agli stimoli e alle sollecitazioni dell’am-
biente esterno. L’ispirazione poetica del bambino - che tanto 
ci stupisce e ci affascina - deriva dal fatto che - come rileva 
Jacques Maritain - il pensiero umano è un’energia vitale d’in-
tuizione spirituale, che coglie le cose nella loro consistenza 
intellegibile e nel loro valore universale. Si deve ammettere e 
riconoscere, in tal senso, la consistenza originaria di un io spi-
rituale, quale nucleo in formazione, centro di espansione che 
si forgia con riferimento ai geni ereditari, agli aspetti materni 
e paterni acquisiti, ma soprattutto all’ambiente culturale ed 
educativo, nel quale si trova iscritto e dal quale assimila modi 
di essere e valori (Ubaldi, 1988, pp. 270–271, 280–283).

Ciò che permette a un bambino di scoprire il mondo è il 
suo poterlo inventare attraverso il senso innato del meravi-
glioso, credendo che tutto sia vivo e intelligente. Tale atteg-
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giamento infantile va visto e considerato non come un limi-
te, bensì come una capacità immaginativa, in forza di quella 
mentalità fenomenistica e finalistica, che ne può permettere 
- come evidenzia Jean Piaget (Piaget, 1972) - il processo di 
comprensione e di crescita, permettendo la strutturazione di 
schemi funzionali, per potersi rappresentare il mondo. Da 
ciò la possibilità per un bambino d’entrare in contatto col 
mondo invisibile, attraverso il pensiero fiabesco, il dialogare 
con tutti gli esseri viventi e la capacità d’intuire immediata-
mente situazioni e relazioni. In tale spontaneità e capacità di 
sintonizzazione lo stesso Gesù ravvisa nel Vangelo una delle 
condizioni per poter cogliere ed entrare nel regno dei cieli.

Se è stupendosi che per un bambino può aprirsi il mon-
do dei significati, è andando in estasi che si riesce a cogliere 
il senso della vita. Uno dei valori portanti dell’infanzia è ap-
punto questo: la capacità estatica, quale possibilità di farsi 
prendere dalle situazioni e di avere sensazioni intuitive. Per 
questo, Fernando Rielo rileva l’importanza di ciò che de-
finisce l’atteggiamento interrogante del bambino, che rac-
chiude una vera “ricerca direzionale” di una verità assoluta 
che sta dietro i suoi desideri, quella che spinge a una “co-
municazione estatica, amorosa, affettiva, non con ‘qualco-
sa’, ma con ‘qualcuno’, che possa colmare le sue aspirazioni: 
perciò il bambino fa parlare gli animali e anche gli oggetti 
inerti. Questo il primo indizio del carattere genetico della 
tendenza all’indagine e alla comprensione dell’ultima ra-
gione delle cose” (Rielo Pardal, 2003, p. 161).

Così, un bambino sa decentrarsi di fronte ad una persona o 
rispetto a un piccolo animale, in forza della capacità d’interes-
samento: curiosità intellettuale, tenerezza o compassione che 
sia. Questa potenzialità di decentramento rappresenta l’ini-
zio dell’amplificazione della coscienza. Ed è attraverso questa 
strada che si acquisisce consapevolezza del senso dell’esistere.


